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In ottanta giorni attraverso 
il «deserto bianco» della Groenlandia 

Ecco i «veri Fogar» 

sui ghiacci 

e sponsor 
Bellissima impresa di tre 

sportivi di Bolzano: 
1400 km arrancando 

nella neve, isolati 
dal mondo - L'ininterrotto 

giorno boreale 
«Non Io rifarei mai: 

laggiù l'uomo non è niente» 
Igtè? 
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Dal nostro inviato 
BOLZANO — SI sono affacciati al regno del 
silenzio con discrezione, quasi con pudore, 
senza farsi annunciare dalle sirene del 'mass 
media* (solo pochi in timi sapevano della loro 
partenza), ma decisi a svelare un mistero che 
da tempo immemorabile affascina l'uomo: 
che cosa nasconde la 'terra verde; come nel
l'alto Medioevo Erich il Rosso chiamò la 
Groenlandia, la più grande Isola della terra? 
Ulisse dunque e ancora ben vivo, e questa 
volta ha scelto di affrontare i ghiacci eterni 
armato solo delle sue forze e con due compa
gni di avventura. Con scarponi, racchette, 
guanti, giacche a vento, somiglia più ad un 
astronauta che al navigatore omerico. 

Adesso che tutto è finito tre uomini, Il volto 
bruciato dal vento e dal pallido sole boreale, 
raccontano 11 loro memorabile viaggio. CU 
altoatesini di Bolzano Robert Peroni, 39 an
ni. Joseph Schrott, 33 anni, Wolfang Toma-
seth, 36 anni. Io avevano Inseguito per dieci 
anni 11 sogno che a nessuno, prima di loro, 
era riuscito di realizzare: attraversare la 
Groenlandia a piedi da una parte all'altra, 
alzare 11 velo sull'Immensa calotta ghiacciata 
che ricopre quasi Interamente questo conti
nente sospeso tra gli Oceani. Per farlo hanno 
dovuto /ritentare una *v'a* che, a partire dal 
settantaduesimo parallelo, sulla costa est, 
ben oltre II circolo polare artico, raggiunges
se I fiordi che guardano la Terra di Baffin, a 
nord del Canada. 

Una spedizione durata complessivamente 

J juattro mesi. Ottanta giorni arrancando nel-
a nave, nella nebbia e nei gelo con II solo 

conforto dì una tenda, del viveri e degli Indu
menti collocati su slitte trainate per circa 
1400 chilometri da loro stessi. 

La sfida, riuscita, all'Impossibile non ha 
però trasformato questi uomini In eroi da da
re In pasto all'Industria dello spettacolo. Con 
sincerità e quasi avendo Vana di scusarsi In
fatti Robert Peroni dice: 'Slamo stati un po' 
egoisti, slamo andati la solo per noi, rinun
ciando ad essere assistiti In qualunque mo
do*. Quel tblp blp* che un altro Italiano, Am
brogio Fogar, ha contribuito a rendere così 
famosi, erano solo un ricordo per gli uomini 
di Bolzano abbandonati 11 17 giugno all'Ar-
dnenkaple Fiord, con un carico per ciascuno 
di quasi un quintale e mezzo. 

Nelle tre settimane precedenti avevano 
preso confidenza con 11 'deserto bianco* ac
climatandosi In uno del pochissimi centri a-
bltatl, dal nome impronunciabile, Angmas-
sallk (l'Intera Groenlandia, estesa quasi 
quanto l'Europa occidentale, è popolata da 
meno di 50 mila esquimesi). Poi più nulla, 
niente radio, tantomeno aerei che assicuras
sero un collegamento con le loro vite In co
stante pericolo. 

E che 1 pericoli non siano mancati è 
Schrott 'Pepi* per gli amici, artigiano mecca
nico, che lo ricorda In tedesco al giornalisti 
venuti a salutarli nella loro citta. •!! fiordo in 
estale è ancora un'unica colata di ghiaccio — 
dice — che scendendo dall'Interno a velocità 
spesso elevate si frantuma In seracchl Insi
diosi. Per superare I primi 22 chilometri ci 
sono voluti quattordici giorni. Ognuno di noi 
ha collezionato almeno clnque-sel cadute nel 
baratri che si aprivano sotto I nostri piedi ma 
fortunatamente slamo sempre riusciti a ca
varcela senza danni*. 

Per settimane solo un bianco acclecante 
che mette a dura prova 11 sistema nervoso 
degli esploratori, via via che procedono nrll' 
ininterrotto giorno boreale (in questoperiodo 
dell'anno 11 sole non tramonta mali non una 
sola traccia vivente, un segnale di vita anche 
minimo. Nulla. 

Robert Peroni, che ha al suo attivo una 

lunga catena di spedizioni negli angoli più 
Inaccessibili e sperdu ti della terra ed e in pos
sesso di solide cognizioni di medicina, spiega 
gli scopi scientifici della traversata. Anzitut
to verificare l'efficacia del sistema di alimen
tazione adottato (un cibo ad alta caloria es
senziale In polvere amorfa, quindi senza gu
sto proprio, miscelato con acqua e consuma
to cinque, sei volte al giorno); poi operare ri
lievi di carattere meteorologico e, soprattut
to, studiare la 'dinamica di gruppo* In condi
zioni di iwhlte ouu, vale a dire di assenza 
completa di punti di riferimento nella neve 
che diventa tutt'uno con l'orizzonte. 

*È presto per an tlclpare risulta ti degli stu
di svolti — aggiunge Robert — ma sarà Inte
ressante capire se avremo riportato disturbi 
di equilibrio e dell'udito. Comunque questa. 
prova ci ha uniti e resi solidali In ogni mo
mento. All'Inizio è stata dura ma poi, dimi
nuite le difficoltà, abbiamo vissuto un'espe
rienza fantastica, abbiamo fatto una spedi
zione pulita*. 

Una spedizione pulita, certo, e per certi 
versi addirittura rarefatta: di giorno la co
lonnina di mercurio non è mal salita oltre l 
-20 gradi, raggiungendo verso la fine del 
viaggio di notte punte di -45, -50. 

E per quanto 11 'bllzzard; Il terribile vento 
che scende dal Polo, raramente abbia soffia
to ad oltre 70 chilometri all'ora, le cifre ba
stano a far capire di quale Impresa siano sta ti 
capaci questi ragazzi muniti di bussola e se
stante. Un'impresa unica, storica. Solo nel 
1883 Infatti, racchette al piedi, FridtiofNan-
sen Insieme a tre norvegesi e duo lapponi a-
veva sfidato l'rfnlaudls* inoltrandovisi per 
560 chilometri, ma molto più a sud, all'altez
za del 62° parallelo. 

Q uando, dopo aver toccato la vetta della 
calotta a tremila metri di altezza, dove già 
respirare era un miracolo. I tre Italiani hanno 
finalmente rivisto I fiordi. 11 attendeva una 
amara sorpresa. La carta 11 aveva Ingannati. 
DI un piccolo villaggio non restavano che po
che baracche usate fino al secolo scorso dal 
cacciatori d'orsi e foche. Bisognava arran-

f iarsl per non rimanere Intrappolati In quel-
'inferno. 

I nuovi Robinson allora costruiscono una 
zattera rudimen tale con la quale alcuni gior
ni dopo raggiungono, venti chilometri più a 
sud. fgdlulik. da dove possono ripartire per la 
terraferma. Rimasti senza alimenti, si sono 
dovuti cibare di alghe verdi e della carne di 
una foca. 

Afa davvero la 'favola* raccontata In un 
Italiano un po' zoppicante da questi Irsuti e 
tranquilli navigatori dell'Ignoto è diventata 
realtà?'Non avevamo collegamento radio. Il 
segno del nostro passaggio eia — dice Robert 
— fra 1 ghiacci della baia: sono le nostre tre 
slitte, ormai Inservibili*. Come dire: se volete 
andare a guardare con t vostri occhi. 

In un luogo dove può capitare di trovare 
villaggi dove I cani sono più degli uomini 
(Jakobshavn ne ha 4500, contro 3900 abitan
ti). Robert, Joseph e Wolfang. sono entrati da 
soli, senza gli appoggi e l clamori che accom
pagnano dì solito le grandi avventure. L'aiu
to l'hanno avuto solo da una Industria di at
trezzature da alpinismo, che 11 ha forniti di 
parte del materiale necessario. Per II resto 
hanno quasi totalmente autoflnanzlato un' 
impresa di cui si vedrà un filmato. Operatore 
è lo stesso Wolfang Tomaseth che, pur non 
ripudiando nulla dell'Impresa, adesso dice: 
tNon rifarei mal più una cosa slmile. Laggiù 
l'uomo non è niente. MI sentivo prigioniero. 
sapevo che 11 più piccolo Incidente avrebbe 
significato la morte*. E aggiunge: *Ci anche 
altro nella vita, ben più importante». 

Sergio Ventura 

co in tutte le strade di accesso 
alla cittadina, carovane di au
toblindo, perquisizioni a tappe
to condotte con sistemi da stato 
d'assedio. Neanche la compo
stezza che aveva caratterizzato 
la grande fiaccolata di domeni
ca sera aveva convinto le forze 
dell'ordine a rallentare la mor
sa: la folla aveva sfilato tra due 
ali di poliziotti e carabinieri. 

Puntuali, quindi, le cariche 
di ieri mattina, guidate da alcu
ni funzionari giunti apposta da 
Roma. 

L'appuntamento, fissato con 
diversi giorni d'anticipo dagli 
organizzatori di questa «tre 
giorni» contro i missili (un altro 
•blocco» è programmato per 
stamane), era per le sei del 
mattino davanti ai quattro can
celli del «Magliocco». A quell'o
ra sarebbero entrati i cento la
voratori impiegati nella realiz
zazione della base e i soldati a-
mericani. Per impedire l'in
gresso dei pullman nel recinto 

dell'aeroporto •Magliocco», 
gruppi di pacifisti avrebbero 
occupato le strade di accesso, 
sedendosi a terra, limitandosi a 
scandire i loro slogans. Per un 
po' non c'è stato neanche biso
gno di pararsi davanti ai pul
lman: la stragrande maggioran
za dei lavoratori si è rifiutata, 
infatti, di entrare. 

Ma col passare dei minuti 1' 
aria si è fatta pesante. Il primo 
gruppo che ha cercato di avvici
narsi ai cancelli è stato respinto 
dai poliziotti con estrema du
rezza. Così, per la prima volta 
ieri a Comiso sono stati usati gli 
idranti. Poi sono entrati in 
campo i manganelli. Tra i vi
gneti e il recinto della base la 
folla dei manifestanti issava i 
propri simboli: bandiere color 
delPiride, gli striscioni dei con
sigli di fabbrica della Breda di 
Milano e della Zanussi di Por
denone. Intanto cominciavano 
a giungere i primi automezzi 
carichi di americani, militari e 

temici in abiti civili, con un'a
ria visibilmente divertita; qual
cuno, addirittura, con la mac
china fotografica in mano a 
scattare •foto-ricordo» attra
verso il finestrino. I tentativi di 
bloccarli hanno rinvigorito la 
repressione della polizia e dei 
carabinieri. Protetti da scudi 
ed elmetti ed armati di manga
nelli e fucili lancialacrimogeni, 
hanno caricato i manifestanti 
per ben cinque volte nel giro di 
tre ore. 

La terza carica, quella delle 
8,15, è stata la più violenta. Lu
ciana Castellina, deputato del 
PdUP, è stata colpita da una 
manganellata alla nuca ed è fi
nita in ospedale assieme ad al
tri due manifestanti: Beppe 
Melchionna di Torino che ha 
riportato un trauma cranico 
guaribile in una settimana e un 
giovane tedesco che ha avuto il 
Betto nasale rotto da un colpo 
di manganello. Una decina so
no i contusi e fra di essi due 

poliziotti. Fermato e rilasciato 
dopo alcune ore Alberto Lab-
bate di Firenze, professore di 
sociologia. 

Alle 9, tutti i soldati sono en
trati nella base, forzando, gra
zie all'intervento dei poliziotti 
e dei carabinieri, i «blocchi». 
Ma, con tutto ciò, le cariche 
non sono cessate. In un assalto, 
il più brutale, i carabinieri han
no usato le bandoliere a mo' di 
sfollagente. L'aria fresca di una 
mattinata piovigginosa è di
ventata irrespirabile per il fu
mo dei lacrimogeni che veniva
no lanciati fra ì filari di viti do
ve i pacifisti cercavano rifugio. 

Severo ed indignato il com
mento dei parlamentari pre
senti a Comiso e di diverse for
ze politiche. In un loro comuni
cato Renzo Gianotti, Andrea 
Margheri, Angela Bottari, Sal
vatore Crocetta (comunisti), 
Raniero La Valle, tabrizia Ba-
duel Glorioso (Sinistra indi
pendente) «Oggi a Comiso, da

vanti ai cancelli della base mis
silistica abbiamo assistito ad u-
n'aggressione chiaramente 
preordinata contro molte centi
naia di persone che partecipa
vano al presidio simbolico». 

«Il comportamento dei paci
fisti — prosegue la nota — è 
stato esemplare. Non vi è stato 
nessuna provocazione; anzi, 
grande è etato il senso di re
sponsabilità. E del tutto evi
dente che la decisione di assu
mere un atteggiamento così ri
gido stata presa daj governo. L 
fl governo che si è ussunto la 
responsabilità di un uso dissen
nato delle forze dell'ordine con
tro una civile e pacifica prote
sta, del tutto simile a quelle che 
si svolgono in tanti paesi del 
mondo. Questa scelta, che_ ha 
colpito un elementare diritto 
democratico, è anche sintomo 
delle difficoltà che il governo 
incontra a confrontarsi sul pia
no politico e ideale con l'opinio
ne diffusa di una parte crescen
te del paese. Per questo abbia

mo presentato, attraverso un* 
interpellanza. In richiesta ur
gente di un dibattito parlamen
tare». Un'interrogazione ai mi
nistri dell'Interno e della Dife
sa è stata annunciata dai parla
mentari del PdUP e Democra
zia proletaria, che richiedono 
che vengano rimossi i vertici lo
cali della polizia. La segreteria 
nazionale del PdUP denuncia 
che il comportamento della po
lizia è «conseguente a disposi
zioni provenienti dal governo». 
Con lon. Castellina (che dopo 
essere stata curata dui medici 
del pronto soccoreo dell'ospe
dale Regina Margherita, per fe
rite giudicate guaribili in sette 
giorni, ha rifiutato il ricovero) 
s'è messa in contatto per espri
merle solidarietà la presidente 
della Camera Nilde Jotti, la 
quale ha anche chiesto al mini
stro dell'Interno, Oscar Luigi 
Scalfuro, di essere informata 
sull'accaduto. 

Nino Amante 

rievoca gli «altri delitti» com
piuti da Mosca in Polonia, 
comprese le fosse di Katyn. 

Davanti al trasparente «tele-
prompter» piazzato davanti al
la tribuna d'onore dell'ONU (lo 
strumento che gli consente di 
apparire al pubblico come un 
oratore che non legge) Reagan 
ha cambiato ulteriormente la 
chiave della sua oratoria. Si è 
presentato come l'interprete e 
il continuatore dei propositi di 
pace e dei sogni di fratellanza 
universale che ispirarono i fon
datori dell'ONU, in netta con
trapposizione con l'URSS. An
cora una volta, la distruzione 
del Jumbo sudcoreano è stata 
portata ad esempio di «quanto 
sia diversa l'idea che i sovietici 
hanno della verità e della coo
perazione internazionale», una 
diversità che li contrappone al 
«resto del mondo». Natural
mente la parte più attesa del 
discorso era quella sugli euro
missili. Ma qui Reagan si è li
mitato a ripetere le proposte 
che erano già state anticipate 
dai portavoce della Casa Bian
ca (è che i sovietici hanno già 
dichiarato di respingere). Riba
dito il principio che per l'Ame
rica la scelta ideale e l'opzione 
zero, il presidente ha avanzato 
le tre proposte che dimostre
rebbero la flessibilità e la mo
derazione di Washington: 

1) se l'URSS accetterà una 
limitazione su base globale dei 
suoi missili a medio raggio, gli 
USA non controbilanceranno 
l'intero potenziale sovietico con 
un identico dispiegamento di 
missili in Europa. Si riservano 
però il diritto di Installare al
trove missili di questo tipo 

Le proposti 
(questa «concessione» fatta ai 
missili di media portata che 
l'URSS ha in Asia si basa sul 
presupposto che Mosca sarà in
dotta dalla Cina a contenere il 
suo potenziale missilistico asia
tico per migliorare i rapporti 
con Pechino); 

2) disponibilità a trattare an
che sull'armamento nucleare 
dei bombardieri; 

3) disponibilità a ridurre sia i 
Pershing-2 che i Cruise. 

Di questo discorso merita se
gnalazione la critica che egli ha 
rivolto all'ONU per aver accet
tato lo schema di un mondo di
viso tra due imperi entrambi 
criticabili, laddove il male è 
rappresentato dall'URSS e il 
bene, in termini di libertà, di 
pluralismo, di autodetermina
zione, si esprime e si impernia 
nell'America. 

In sintesi, Reagan ha parlato 
per presentare al mondo la fac
cia di un'America flessibile, ra
gionevole, moderata e pronta 
all'accordo. E ciò allo scopo di 
riproporre il reaganismo come 
una dottrina valida per tutto il 
cosidetto Occidente e, su que
sta base, per garantirsi il più 
largo schieramento alleato al fi
ne ultimo di dispiegare missili 
in Europa a partire dal prossi
mo 31 dicembre, a dispetto del
l'ammissione che «una guerra 
nucleare non può essere vinta e 
non dovrebbe essere combattu

ta». Il resto non è stato altro che 
retorica. 

Aniello Coppola 
* » • 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — La prima, dura re
plica sovietica al discorso di 
Reagan non si è fatta attende
re. Già ieri sera la TASS ha ac
cusato di «ipocrisia» il tentativo 
di Reagan di «provare ciò che 
non può essere provato» e cioè 
l'esistenza di una qualsiasi re
lazione tra la linea di Washin
gton («innalzamento della ten
sione, spinta alla corsa agli ar-
mamaneti, preparazione alla 
guerra») e i principi della Carta 
delle Nazioni Unite. Aspra
mente criticato anche il capito
lo del discorso di Reagan dedi
cato all'aumento della violenza 
nelle relazioni internazionali. 
La TASS accusa infatti gli Sta
ti Uniti di essere all'origine del 
tentativo di risolvere con la vio
lenza non solo i conflitti tra na
zioni e paesi diversi, ma anche 
le legittime aspirazioni dei po
poli a decidere del proprio de
stino. Gli esempi usati da Rea
gan (Libano, Ciad, El Salva
dor) sono proprio — afferma V 
agenzia sovietica — la prova 
del contrario di ciò che sostiene 
Reagan. Terzo punto della cri
tica e quello che la TASS defi

nisce come «l'abisso crescente» 
tra gli Stati Uniti e il mo\ inten
to dei non allineati. L'accusa di 
Reagan, rivolta ai paesi che non 
seguono la linea voluta da Wa
shington, di «aver perduto la lo
ro indipendenza» e la prova — 
secondo la TASS — che Rea
gan «si è avvicinato alla dichia
razione di John Foster Dulles 
che apertamente definì 'amora
le' il non allineamento». Duris
sima, ancora una volta, la repli
ca sulla tragica vicenda del 
Jumbo abbattuto: «Un tentati
vo di infangare l'URSS» attra-
\erso una nrovocazione ordita 
contro l'URSS. 

Il giudizio d'assieme è quello 
di «un altro tentativo di ingan
nare l'opinione pubblica, di ca
muffare l'essenza aggressiva 
dell'imperialismo americano». 
Una risposta che non solo era 
attesa dagli osservatori occi
dentali nella capitale sovietica, 
ma era addirittura stata antici
pata, in certo qual modo, da un 
aspro articolo della Pravda di 
ieri mattina che faceva ampio 
riferimento (perfino nel titolo) 
al temine di «ipocrita» per qua
lificare l'azione e la persona del 
presidente degli Stati Uniti. 
Ma, detto questo, occorre poi 
notare che non una sola parola 
è stata spesa dall'anonimo 
commentatore per valutare la 
parte del discorso di Reagan 
dedicata alla controversia sui 
missili. Ciò non significa affat
to, comunque, che su questo 
punto specifico l'atteggiamen
to del Cremlino sia più morbido 
rispetto alle proposte reagania-
ne. Significa invece, con ogni 
probabilità, che gli esperti so
vietici stanno analizzando at
tentamente le formulazioni u-

sate da Reagan al Palazzo di 
Vetro e che il Cremlino si riser
va una risposta più meditata 
nei dettagli, per ora acconten
tandosi di far sapere, il più ra
pidamente possibile, che il di
scorso del leader statunitense 
non può essere considerato ac
cettabile e che costituisce, anzi, 
un ulteriore passo indietro nel
le relazioni bilaterali e nel cli
ma internazionale. 

Giulietta Chiesa 
* • « 

BRUXELLES — «I paesi della 
NATO si rallegrano delle nuove 
iniziative degli Stati Uniti per 
il negoziato di Ginevra sulle 
forze nucleari a medio raggio e 
le appoggiano fermamente: si 
tratta di importanti misure 
complementari volte a far a-
vanzare la trattativa, in modo 
da pervenire a un accordo equo 
e verificabile». Così, con un co
municato del «gruppo consulti
vo speciale» (l'organismo che 
segue l'andamento delle tratta
tive) i sedici dell'Alleanza a-
tlantica hanno commentato le 
nuove proposte USA illustrate 
da Reagan all'assemblea gene
rale dell'ONU. 

Il «gruppo consultivo» sinte
tizza in tre punti la sostanza 
della proposta: 
Q l'offerta di rinunciare a 

compensare globalmente 
con gli euromissili USA l'intero 
potenziale a medio raggio dell' 
URSS (cioè anche quello schie
rato in Asia); 
A l'offerta di stabilire una 

nuova proporzione tra il 
numero dei Cruise e quello dei 
Pershing-2 da installare; 
© l'offerta di cercare limita
zioni reciproche nel campo dei 

bombardieri nucleari a medio 
raggio. 

becondo la NATO, a questo 
punto, spetta a Mosca mostra
re, nella risposta, uno «spirito 
positivo». In ogni caso — riba
disce la nota del GCS — l'in
stallazione, in mancanza di un 
accordo, andrà avanti secondo 
il calendario previsto. 

La reazione del governo ita
liano si è articolata in una di
chiarazione del ministro degli 
Esteri Andreotti, anch'egli a 
New York per l'assemblea del
l'ONU, e in una nota della Far
nesina diffusa a Roma. Secon
do Andreotti quello di Reagan 
è stato «un discorso distensivo» 
e le nuove proposte avanzato 
sugli euromissili dovrebbero fa
vorire una replica positiva da 
parte dei dirigenti sovietici. La 
Farnesina sottolinea gli aspetti 
nuovi nelle offerte negoziali di 
Washington, rivendicando il 
«contributo sostanziale» che al
la loro formulazione sarebbe 
stato dato dal governo italiano, 
Esse costituiscono «un tentati
vo serio e coerente» di superare 
gli ostacoli sulla strada di un' 
intesa, nella misura in cui «ap
paiono rispondere a ragionevoli 
preoccupazioni espresse dall' 
URSS» e vanno incontro a «due 
delle principali precondizioni 
poste dall'Unione Sovietica al
la conclusione di un accordo»: 
l'inclusione dei bombardieri 
nel negoziato e il riconoscimen
to «del peso del fattore geogra
fico e regionale nella definizio
ne di un corretto equilibrio». La 
nota della Farnesina ammette, 
tuttavia, che resta senza rispo
sta «la terza richiesta» sovietica: 
quella relativa al conteggio dei 
potenziali nucleari di Francia e 
Gran Bretagna. 

mondo, tra il desiderio di ca-
pire la storia, l'arte, la scienza, 
e le chiavi rugginose di lettura 
che vengono fomite ai giova
ni. Molti insegnanti reagisco
no, aggiornano i loro corsi, e 
molti ragazzi, genitori, Comu
ni, movimenti culturali cerca
no di rendere migliore la scuo
la e di integrarla con altri ca
nali formativi. 

Ma quale impulso, quale 

lyesfa scuoia 
senza 

fljuto viene dal governo! 
Quello attuale, il Craxi-Forla-
ni, ha cominciato con due pas
si falsi. Uno è la scelta del mi

nistro: ancora DC, il trentano
vesimo de su 43 ministri dell' 
istruzione, dalla liberazione 
ad oggi. Se la scuola pubblica, 
come diceva Benedetto Croce, 
è una 'altissima conquista 
dello Stato moderno*, è grave 
colpa averne affidato la ge

stione permanente a un solo 
partito, alla DC. L'altro pessi
mo inizio è stato il program
ma. Come è noto, nelle discus
sioni del pentapartito scuola, 
cultura, scienza, beni artistici 
furono del tutto dimenticati. 
Lo rilevammo su 'l'Unità* (6 

agosto). Subito dopo fu ag
giunto col programma un ca
pitolo steso frettolosamente, 
denso perciò di errori (si parla 
di riformare un 'Ufficio per la 
ricerca scientifica* che non e-
siste, si dice che la riforma 
della scuola secondaria era 
stata approvata dal Senato 
anziché dalla Camera, etc), e 
molto ambiguo nei propositi. 

È vero che in questi anni si 
è venuta formando tra iparti
ti, i sindacati della scuola, 
molti insegnanti, e soprattut
to fre le attese ancorché ine

spresse dei giovani, una co
mune coscienza che alcune ri
forme sono ormai urgenti, 
dalla scuola elementare alla 
secondaria all'Università, dal 
diritto allo studio allo sport e 
all'informazione sessuale; e 
che la scuola pubblica, per so
pravvivere e ritrovare una 
funzione guida, deve divenire 
il perno di un sistema forma
tivo integrato. Il compagno 
Benadusi, della direzione del 
PSI, si è spinto oltre, affer
mando che tall'immobilismo 
della politica scolastica fin 

qui seguita occorre contrap
porre un programma che si i-
spiriad una cultura pragmati-
camente laica e riformista*. 
Ma di questo c'è ben poca 
traccia negli impegni, e nessu
na nell'azione governativa. La 
comune coscienza che si va 
formando, e che noi vogliamo 
stimolare, dovrà perciò misu
rarsi in azioni, iniziative, 
pressioni che vadano ben ol
tre questo programma e que
sto governo. 

Giovanni Berlinguer 

tosamente, prima che le pra
tiche burocratiche fossero 
completate: non mancava 
nessun atto formale, Ortola
ni era ricercato con mandato 
di cattura Internazionale, è 
cittadino italiano (la nazio
nalità brasiliana assunta 
successivamente non ha 
cancellato quella originaria), 
ha compiuto un reato in ter-
ritorto Italiano. 

Del resto, le modalità del 
fermo e dell'immediato rila
scio parlano da sé: fra i due 
atti e Intercorsa un'ora o po
co più: evidentemente troppo 
poco tempo per consentire 
una qualunque verifica giu
diziaria sulla legittimità del 
fermo. Proprio questa rapi
dità nell'assumere un prov
vedimento «garantista» da 

Amarezza per 
il fallimento 
parte delle autorità di un 
paese che di eccessi di garan
tismo non può facilmente es
sere accusato, sembra Invece 
indicare che la decisione di 
assicurare l'impunità a Um
berto Ortolani, non è mai 
stata messa in discussione, 
era un dato pacifico sul qua
le 1 massimi esponenti della 
P2 sanno di poter contare da 
sempre. 

Tecnicamente, l'episodio 
si giustifica con 11 fatto che 

fra Brasile e Italia non esiste 
un trattato di estradizione. 
La stessa situazione, del re
sto, sussiste con altri paesi, 
ma ciò non impedisce di soli
to che 1 problemi si risolvano 
su una base di reciproca col
laborazione, Ma è certo che 
la decisione è affidata alla 
discrezionalità delle autorità 
sollecitate a consegnare al 
suo paese un ricercato. In 
questo caso, l'orientamento 
del Brasile non sembra la

sciare molte speranze. La 
partita ad ogni modo non 
viene abbandonata. La que
stione verrà trat tata a t t ra
verso i canali diplomatici, e 1 
tre ministeri interessati 
(Giustizia, Esteri e Interni) 
stanno studiando 1 possibili 
interventi. L'ultima parola, 
insomma, non è ancora det
ta. 

Ricercato dalla giustizia 1-
taliana per le vicende P2, e 
da qualche mese colpito da 
mandato di cattura per con
corso nella bancarotta frau
dolenta dell'Ambrosiano in 
seguito alle accuse mossegli 
da Bruno Tassan Din (era lui 
II titolare dei conti svizzeri 
Zirka e Recioto sui quali af
fluirono ingenti capitali di 
Roberto Calvi destinati 

all'acquisto della Rizzoli), 
Ortolani era uccel di bosco 
ormai da oltre un anno. Lo si 
era segnalato un po' ovun
que, e ult imamente a Gine
vra nelle sett imane e nei 
g o r n l precedenti la fuga di 

elli. 
Ma la sua base privilegiata 

restava l'America Latina, 
dove poteva vantare — In 
Brasile, In Uruguay, in Ar
gentina — un formidabile 
giro di interessi e protezioni 
politiche occulte e anche pa
lesi ad altissimo livello. Pro
prio nell'ipotesi che in queir 
area avesse eletto il suo «ri
fugio* gli inquirenti milanesi 
avevano condotto con estre
m a discrezione le loro Inda
gini. E negli ultimi tempi e-
rano giunti a localizzarlo In 
Brasile. Un piccolo gruppo di 

uomini del nucleo di polizia 
tributaria della Finanza, 
spediti laggiù dal colonnello 
Malgeri, aveva finalmente 
individuato l'Indirizzo preci
so: un alloggio all'undicesi
mo piano dell'edificio Moron 
del Eglisas. Li, domenica, al
le 17 ora italiana, era avve
nuto il fermo. Conclusosi, 
come si è detto, dopo soltan
to un'ora. 

La polizia brasiliana, pri
m a di rilasciarlo, ha preso la 
precauzione di chiedergli un 
indirizzo al quale possa esse
re reperibile; e alle autorità 
Italiane ha vagamente pro
messo che si potrebbe conce
dere un interrogatorio per 
rogatoria. Sempre che Orto
lani sia disposto a subirlo. 

Paola Boccardo 

approdato a Rio dove aveva su
bito incontratogli *amici» della 
P2. In Brasile e in molti paesi 
dell'America latina, L coppia 
Gelli-Ortolani, come si sa, ha 
vastissime proprietà con fatto
rie, palazzi, ville, banche e fab
briche. Quale miglior nascondi-

f ho per il venerabile di Arezzo? 
Msognava però, mentre in Eu

ropa tutte le polizie erano state 
messe sull'avviso, riprendere 
anche l'azione legale m Svizze
ra e in Italia, prima di tutto per 
recuperare i miliardi che giac
ciono, ancora sotto sequestro, 
nelle banche di Ginevra e di al
tre città svizzere. 

Per questo motivo — sempre 
secondo indiscrezioni non con
fermate — Gelli aveva anche 
deciso di riprendere i contatti 
con alcuni dei suoi difensori. 
Per questo sarebbe stato fissa
to. proprio a Rio, una specie di 
*vertice* tra lo stesso Celli, Or
tolani e i rispettivi figli che diri
gono ora. banche e aziende del 
gruppo. La Finanza, sia a Mila
no che a Roma, avTebbe però 
ricevuto una dettagliata infor
mativa su quanto si sta\a pre
parando e per questo avrebbe 
inviato alcuni ufficiali in Brasi
le per una discreta operazione 
di 'pedinamento* e son-eglian-
ta. Ovviamente non ippssibde 
Bàvere se il «vertice» dei massi
mi dirigenti della P2 abbia poi 
avuto luogo regolarmente o se 
quakhe uomo dell'organizza-
none ancora infiltrato negli 
ambienti che contano in Italia, 
abbia fatto in tempo ad awer-

Si sapeva 
di un vertice 
fire Ge//i e Ortolani del pericolo 
imminente. Rimane il fatto che 
l'altro giorno, i finanzieri, sono 
riusciti a mettere le mani sul 
solo Ortolani, con la collabora
zione della polizia brasihana. 
Come sono andate le cose è no
to: il finanziere, che gode in tut
ta l'America del Sud di solidi 
rapporti politici ed economici 
con molti uomini dei governi di 
quei paesi, dopo qualche ora i 
stato rimesso in libertà. 

L'operazione era partita, al
meno dalle notizie ufficiali, dal 
pedinamento del figlio di Orto
lani, Gabriele che si era imbar
cato a Roma, a Fiumicino, su 
un aereo diretto appunto in 
Brasile. Il jet era poi atterrato 
all'aeroporto di Vtracopos, alla 
periferia di San Paolo Gli ufa
ciali della Finanza (in incognito 
avrebbero volato con il figlio di 
Ortolani) seguendo il loro uo
mo erano poi arrivati al vecchio 
Umberto al quale si erano pre
sentati insieme ad alcuni fun
zionari della polizia federale 
brasiliana. I due Ortolani sa
rebbero stati quindi subito ac
compagnati al commissariato 
di via Piaui, nel centro di San 
Paolo, da dove erano poi usciti 
liberi qualche ora dopo. 

Ad un loro sommario inter

rogatorio, avrebbero assistito 
anche gli ufficiali della Finanza 

f funti dall'Italia. Le autorità 
rasiliane hanno comunque 

fatto sapere che Ortolani è cit
tadino di quel paese da almeno 
venti anni e che a suo carico né 
a Rio né a San Paolo, sono mai 
stati spiccati mandati di cattu
ra odi arresto né nazionali né 
intemazionali. La conclusione 
della toperazione Ortolani* 
confermerebbe che, in realtà, i 
finanzieri non puntavano al 
compare di Gelli, ma allo stesso 
capo della P2. Alla Guardia di 
Finanza sanno infatti benissi
mo, da tempo, che Ortolani è 
cittadino brasiliano e che un 
suo arresto non avrebbepctuio 
avere alcuna validità. Ira l'al
tro, non è nemmeno in vigore^ 
un trattato di estradizione tra i 
due paesi. Perché dunque bloc
care Umberto Ortolani per poi 
wderlo rimettere in libertà? A 
quanto pare, comunque, il per
sonaggio sareboe stato obbliga
to dalla polizia federale brasi
liana a rendersi reperibile in 
qualunque momento. Ortolani 
avrebbe allora dato il proprio 
attuale indirizzo impegnandosi 
a non lasciare la città. 

La sua residenza ufficiale sa
rebbe i u u fisaata, per le auto

rità di polizia, in via Avenida 
Paulista807, ventiduesimo pia
no: la stessa sede, cioè, della 
Bafisud, la benca fondata da 
Ortolani dieci anni or sono, 
venduta qualche tempo fa ad 
un consorzio finanziario olan
dese, ma in realtà ancora diret
ta dai figli dello stesso finanzie
re. Come si ricorderà, Ortolani 
è accusato in Italia, insieme a 
Gelli, del crack de! vecchio Am
brosiano di Roberto Calvi. È 
inseguito anche da un mandato 
di cattura intemazionale emes
so dalla magistratura romana 
con il quale gli vengono conte
stata reati di cospirazione poli
tica per la vicenda P2; quello di 
associazione per delinquere e 
quello di truffa per il fallimen
to della «Savoia assicurazione*. 
Lo stesso Ortolani è inoltre in
quisito per la vicenda ENI-Pe-
tromin. 

In relazione al fermo e al suc
cessivo rilascio di Ortolani, il 
ministro di Grazia e Giustizia 
Mino Martinazzoli ha dichiara
to ieri: tAbbiamo posto in esse
re tutto ciò che è in nostro pote
re per ottenere che Ortolani, 
colpito da due mandati di cat
tura, sia assicurato al più pre
sto alla giustizia italiana. li mi
nistero ha inoltrato per via di
plomatica prima una richiesta 
di arresto provvisorio, quindi, 
alcuni giorni fa, formale do
manda di estradizione presso U 
governo brasiliano- Seguiamo 
da vicino gli sviluppi della vi
cenda, cercando dì tuperare h 
difficoltà frapposte dal proble

ma della cittadinanza. Come è 
noto, fra Italia e Brasile non e-
siste un trattato di estradizione 
e si opera solo sulla base della 
reciprocità*. 

Anche tra iparlamentaridel
la Commissione d'inchiesta sul
la P2 (che toma a riunirsi di 
nuovo proprio stamane) la no
tizia del fermo di Ortolani ha 
avuto vasta eco. Molti deputati 
e senatori hanno sottolineato la 
grande importanza che riveste-
rebbe un eventuale interroga
torio di Ortolani. Il finanziere, 
negli uffici della polizia brasi
liana, avrebbe spiegato di non 
avere niente in contrario a ri
spondere, per rogatoria, ad una 
serie di domande delle autorità 
italiane, ma sussistono molti 
dubbi che questa sia la sua rea
le intenzione. Mentre conti
nuano le polemiche sui nomi di 
alcuni massoni rivelati da un 
settimanale (massoni che non 
hanno niente a che vedere con 
la P2) la 'Domenica del Come-
re* ha reso noto di avere inter
vistato Carlo Bordoni, ex brac
cio destro di Michele Sindona « 
auccessiVamenfe teste di eccu-
sa in America e in Italia contro 
lo stesso bancarottiere. D setti
manale ha precisato di aver» 
intenzione di consegnare la re
gistrazione dell'intervista alla 
magistratura perché conterreb
be rivelazioni clamorose che 
coinvolgerebbero un òmpor-
tante ministro in etnea», accu
sato di essere *il vero capo della 
PS che darebbe ancora ordini m 
Geli». 

Bordoni, nell'intervista, 
spiegherebbe poi come la P2tda 
ancora fortissima e come abbia 
a disposizione centinaia di mi
liardi per operazioni segrete. 
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In memoro del compagno ex) amico 
on. GIUSEPPE CAI ASSO 

pTKtipovi figura di d.niente comu-
nula di capo coniadino, di parlamen-
tarr. Mario Assennato sor.ownve la 
somma di lire centomila per 1 Unita. 
l>cce 36 settembre 83 

Ad un anno dalla scomparsa del caro 
MARIO CALAGRETI 

sindaco di CagU (Pesaro), popolare e 
stimato dirigente del PCI t familiari 
lo ricordano a compagni ed amwi e 
sottoscrivono lire 60 mila per 1 Uniti. 
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